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Rassegna stampa

Mais transgenico: i popoli europei succubi delle lobby americane

Edoardo Raspelli, critico enogastronomico e conduttore di Melaverde, guarda con attenzione all’introduzione del mais transgenico sulle nostre tavole sottolineando i rischi di una politica europea troppo aperta alla superpotenza americana.

“Il discorso – spiega – è estremamente grave e ampio. Personalmente non focalizzerei l’attenzione solo sull’introduzione del mais transgenico BT-1, quanto sull’oppressione della libertà che stiamo quotidianamente vivendo”. Oppressione che per Raspelli è portata avanti “dall’estremo occidente, dagli Stati Uniti d’America. Le guerre – chiarisce Raspelli –vengono fatte per il petrolio, ma sono guerre, non azioni di pace”. “C’è da aorte dell’umanità – continua – che sta perdendo una guerra dietro l’altra, una battaglia dietro l’altra. Basti pensare che dietro le multinazionali del cibo ci sono quelle del tabacco. Sono sempre meno persone che comandano e che condizionano la nostra vita a tutti i livelli. Ci impongono modelli alimentari, linguaggi e addirittura di cambiare le nostre tradiziooni. Ecco perché dico che il mondo presto o tardi salterà in aria…”. Una visone a dir poco cupa quella di Raspelli che sottolinea: “Io non sono un ambientalista sfegatato o un no global. Sono semplicemente una persona che sente sulle proprie spalle l’oppressione di tante cose che oggi passano per il cibo, ieri per le scelte militar, e domani, magari, per l’acqua…”

(da la Padania del 20 maggio 2004)

Sei milioni di francobolli italo-israeliani

Italia e Israele unite in un francobollo: per celebrare i 100 anni della Sinagoga di Roma, ieri sono stati emessi congiuntamente dalle Poste italiane e quelle israeliane due francobolli celebrativi, presentati dagli esponenti della comunità ebraica Leone Paserman e Riccardo di Segni, dal ministro delle Comunicazioni, Maurizio Gasparri, dall’ambasciatore israeliano, Ehud Gol. Una lettera da Roma a Milano e una da Tel Aviv a Gerusalemme nei prossimi mesi saranno affrancate allo steso modo. Un gesto simbolico, ma emblematico: i francobolli per i quali è prevista una tiratura di sei milioni di esemplari, hanno un valore di 0,60 e 0,62 euro, corrispondente al prezzo per l’affrancatura prioritaria rispettivamente per l’Italia e per l’estero. Per “un’iniziativa di amicizia tra i due Paesi”, come ha voluto definirla il ministro Gasparri. (…)

(Da Avvenire del 21 maggio 2004)

Video-hoc della strage al matrimonio in Iraq

Le immagini sono quelle di un festoso matrimonio arabo: un’orchestra sta suonando in attesa che arrivino gli sposi e le tavole sono imbandite. Si vedono gli ospiti, tra cui anche una dozzina di bambini. Ma la scena si interrompe e cambia: la tenda è sventrata, i tavoli sono a pezzi, per terra cadaveri, tra cui sembra di riconoscere quell’uomo che poco prima era alla tastiera. E’ il video che ieri mattina le principali tv arabe – da al-Jazeera ad al-Arabiya – stanno trasmettendo e che dimostrerebbe come nel luogo bombardato dalle truppe statunitensi il 19 maggio scorso, nel sud-ovest dell’Iraq al confine con la Siria, si stessero effettivamente svolgendo delle nozze. Circa 40 persone sono morte nell’attacco, altre decine ferite. Fonti irachene avevano subito parlato di una strage di civili, con tante donne e bambini tra le vittime, in una località non lontano da al-Qaem, nel deserto a 25 chilometri dalla Siria. Il vice comandante americano, Mark Kimmit, aveva smentito che si trattasse di un matrimonio: le forze alleate – a suo dire – avevano distrutto un rifugio di guerriglieri, e le persone uccise, con l’eccezione di sei cadaveri, erano “terroristi”.

(Da Avvenire del 25 maggio 2004)

Marciapiedi rabbinici

Gli uomini sul lato occidentale della strada. Le donne su quello orientale: questa la soluzione, chiamata Santa Separazione, escogitata da un gruppo di zelati nel sobborgo ultraortodosso di Benè Braq (Tel Aviv) per lottare contro l promiscuità fra i due sessi. Da alcuni giorni sono stati appesi vistosi cartelli che fanno presente ai timorati che d’ora in poi nel vicolo intestatola rabbino di Woyshwa sarà necessario separare il flusso dei pedoni: gli uomini da un lato, le donne dall’0altro. In questo modo non si correrà più il pericolo che essi si sfiorino, neppure inavvertitamente: per gli ultraortodossi, la separazione far i sessi è ritenuta necessaria per mantenere la santità della congregazione. Adesso si porrà il problema degli autobus per timorati, dove uomini e donne hanno ingressi separati, ma sullo stesso lato della strada: che faranno per la fermata chi si trovasse su un marciapiede unisex?

(Da La Stampa del 1 giugno 2004)

Nuovo scontro tra la Custodia di Terra Santa e le autorità israeliane

Gerusalemme – “Non ci rassegneremo a essere sepolti vivi né permetteremo di essere impediti nei nostri spostamenti”. Così padre Giovanni Battistelli, il Custode di Terra Santa ancora in carica, esprime la sua contrarietà al progetto israeliano di chiudere la Porta Nuova. Padre Battistelli lascia proprio oggi l’incarico di Custode a padre Pierbattista Pizzaballa. Sul blocco della Porta Nuova, padre Battistelli ha inviato una lettera di rimostranza al ministro dei trasporti del governo israeliano, Avidgor Liberman. La chiusura della Porta dovrebbe riguardare in modo definitivo il passaggio delle automobili. Motivo, la costruzione di un treno metropolitano intorno alle mura di Gerusalemme. Il passaggio della linea ferroviaria è previsto proprio a ridosso delle mura. Presso la Porta Nuova sarà lasciato solo un passaggio pedonale. La Porta Nuova è la principale via di entrata alla zona cristiana della città vecchia. La Custodia ha espresso la sua netta contrarietà alla sua chiusura: “Abbiamo già discusso con le autorità e ci siamo incontrati due volte per spiegare loro l’importanza del luogo in cui risiediamo” scrive padre Battistelli nella sua lettera al ministro. “Abbiamo suggerito anche altre alternative a questo problema, ma purtroppo non abbiamo ricevuto alcuna risposta”. I francescani hanno proposto di modificare l’itinerario originario della metropolitana, spostandolo verso il centro della strada. In questo modo le automobili avrebbero ancora la possibilità di entrare e uscire dalla Porta Nuova. Dal XV secolo ad oggi, il convento francescano di san Salvatore, che si trova all’entrata della Porta Nuova, è la sede generale della Custodia di Terra Santa. La Custodia sovrintende a chiese, conventi, monasteri, parrocchie, scuole, ospedali e altre istituzioni in tutto il Medio oriente. Qui abita il Custode di Terra Santa. Sono dunque ben comprensibili le conseguenze negative della chiusura della Porta Nuova per la vita della chiesa in Terra Santa e del vicino quartiere cristiano. Le attività parrocchiali, le 8 scuole cristiane, lo svolgimento dei pellegrinaggi e i servizi di emergenza nel quartiere cristiano subirebbero durissimi condizionamenti. Tutti i capi delle chiese cristiane e i patriarchi, inoltre, risiedono nella Città vecchia: i loro movimenti verrebbero fortemente impediti da tale provvedimento. Padre Battistelli sottolinea inoltre: “Ci domandiamo se la chiusura della Porta e la paralisi delle pratiche religiose e degli spostamenti sia un nuovo cambiamento di politica o un pregiudizio contro i conventi e il quartiere cristiano”. I rappresentanti cattolici lamentano inoltre l’interruzione dei colloqui con le autorità israeliane sulla salvaguardia delle proprietà ecclesiastiche. I colloqui erano stati abbandonati in modo unilaterale da Israele, che ha promesso più volte la ripresa dei negoziati. Promessa fin ora non mantenuta. 

(AsiaNews del 2 giugno 2004)
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